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3 
ARGO  MENTO. 


A 


.LESSANDRO       IL       GRANDE,     soggiogati      i 

popoli  dell'  India  ,  e  conceduta  gè ner osamente 
la  pace  a  Foro  ,  il  più  possente  re  di  quelle 
contrada,  già  prima  vitìto  da  lui  siiU'Jdaspe  ^ 
si  avanzò  sino  al  fiume  Indo .  Suo  intendi- 
mento da  principio  si  fu ,  di  varcar  tutto  quel 
tratto  di  mare  che  dagl'Indi  si  estende'  -fino 
alla  Persia;  ma  cangiato  improvvisamente  con.' 
sigilo  ,  prese  la  via  per  terra  ,  e  attraversan- 
do il  paese,  degh  At  abiti ,  degli  OritJ  e  dei 
GadrosJ ,  si  condusse  nella  Carmania.  Innan.' 
zi  però  di  torcnsl  a  quel  cammino,  diede 
commissione  a  Nearco ,  capitano  da  lui  par- 
ticolarmente amato  ,  di  seguire  con  numeroso 
nauilio  il  corso  dell'Indo,  d'inoltrarsi  tiell'E- 
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rìtré^ ,   e  di  là  nel  Golfo   Persico  f    per    nnvi- 
g<ire  di    poi    sino    aìV Eufrate  .     Nearco    jmse 
ogni   olia    industria     nt-iV  (ìd'-mpire    gli    o>din* 
del  suo  sigihore,  e  fu.  in  ciò    mirahìltnt-iite  se- 
condato    d<il    valore    e    dal     frrnr»    animo  dei 
guerrieri    cìie    Io    accompagnavano  .     Superate 
pertanto  fiequenù   e  gruvissime    difficoltà  ^  ed 
uscendo  vincitore  da  diversi  combattimenti  col 
JJarbari  ,   giunse  felicemente  alle  /we    dtlVA' 
namì  _,  a  piccola   distanza  della    città  di   Ar- 
mozia  ,  dove   Alessandro  era  venuto  a  posarsi 
con   la  maggior  parte  de'  suoi  eserciti  .    Fu    il 
Monarca  sopra  modo  contento  del  ritorno  del- 
la sua  armata  ,  dopo  un  sì  lungo  e  sì    irtusi' 
tato    viaggio  y     e    a    manifestazione    di    giojn, 
fece  soleihni   sacri Jizj,  e  ordinò  ludi    atletici   e 
musici .   Questi  ,  comptosti  di  lotte  e  di    halli  , 
e  di  Pirrica  {specie  di  danza    guerriera  ,    m- 
ventata  già  in  Creta  dagli  antichi  Curtti)  ti 
frammettono  all'  Azione  dopo  la  scena  dei  sa- 
crjfizj  .    iV^//a    medesima    circostanza    cthhro 
Alessandro  un  sorituoso   Trionfo ,  e  per  distia' 
uuere  in  singoiar  maniera  JS^earco  ,  a  condot- 
tiere  della  Pompa  lo  destinò .  E  siccome  dalla 
vecchia   fama   si  decantava  che  Dionisio  ,  cioè 
il  Bac  a  Indiano ,  fosse  stato  il  primo  doma- 
tore e  legislatore  dell' [ndie  ,  ed  a  lui  ancora 
si    attribuiva    V  instituzion    dei    Trionfi  ;    così 


ai    varf   festeggiamenti    vetmero     ntsnc.àtfi    le 
Dionisiache    cerimonie.     Da     qtifstf     ii      trae 
niattria  p<l   Ballo,  da  continuarsi  al    tt-rmin.f' 
dell'opzione.  Intorno  ai   tpmj/i  dì  cui  parìi.nmn, 
ricevette   Alessawlro   nmbisciato'i     da    tutti     i 
popoli    più  conosciuti  ,  in  f^uiia  che  egli   si  i>ifìe 
pervenuto  a   tanta   altezza  e  possanza  ri'  impt  - 
rio  ,   da  dover  reputare  sé  stesso  come  supremo 
dominatore  del  mondo.    Fra  cotante   nazioni  , 
i   soli  che   ricusassero  di  onorare   le  virtù    e    la 
grandezza    di    lui.    furono    gli   Arabi,  poj'cL-} 
avaro  e  superbo  ^  ed   usato  ,  più  che  ad  uìtro, 
al    trojffìoo  e  alle    rapine  :   per  lo  che    grave- 
mente   irritato     Alessandro,    comandò     che    si 
mettesse  in  punto  una  formidabile   spedizione 
contro  V Arabia-   Per  una  necessaria  dichiara- 
zione   di    alcune    cose    che    si    contengono  in 
questo  scritto  ,  conviene  osservare    che  Ntarco 
fa  natio    di  Creta,    isola    che    in  altri  tempi 
era  già   stata  per  le  armi  di  Alessandro    libe- 
rata   dalla     suggfzione    dei    Persiani    e    dalle 
scorrerie  dei  pirati  .  Benché    sul    fondamento 
delle  storiche  tradizioni  non  si    possa    ugual- 
mente   stabilire    che    tutti    i    soldati  ,  i  quali 
seguiron    Nearco  ,    sieno    stati    Cretesi  ;     non 
mancano  però  argomenti  per  credere  che  una 
gran  parte  lo  fossero.  Certissima  cosa  almeno 
si  è ,  che  Alessandro  chiamò  a  quella    spedi' 


z'ione  i  guerrieri  che  crono  vif^ììo  psperfi  dflle 
navali  operazioni  ^  tra-^ccgliendn  prinà palmente 
gli  Isolani  j  dei  quali  un  grandissimo  nuntf^ro 
(Weva  fra' suoi  soldati.  Nt^arco  poi  scontratosi 
j'resso  a  Cacala  con  una  porzione  del t^ esercito 
di  .Alessandro  j  la  quale  aveva  qiivi  sconfitto 
f^i  Ontj  ,  perdendo  con  pochi  altri  anche  il 
Sotrapa  Apollofitne  ,  tolse  da  quella  tutti  i 
buoni  navigatori ,  l  sciando  indietro  coloro  che 
gl'i  erano  parnti  meno  atti  alle  fttiche  del 
mare  .  Sappiamo  altresì  che  nei  vari  casi  in' 
tcrvenuti  nel  giro  di  quel  viaggio ,  opera  assai 
utde  si  prestò  dai  sagittarj  .  e  che  di  loro 
precipuamente  si  circondò  e  si  valse  JVearco  : 
e  (V  altronde  è  notissimo  che  i  Cretesi  som- 
mamente si  distinsero  sempre  per  l'uso  dei- 
Varco,  e  che  essi  erano  stati  solenni  maestri 
dì  qiieìV  arme  ,  prima  ancora  che  alcun  altro 
popolo  della  Grecia  avesse  incominciato  a 
tr/jttarla  .  Che  se  a  tutto  questo  si  as^iun- 
gano  e  la  patrio  del  capitano  che  dirigeva 
la  spedizione  ^  e  la  grandezza  e  la  popolazio- 
ne dei  territori  Cretesi  ,  apparirà  fo^se  non 
dfl  tutto  inverosimile  la  nostra  supposiùone; 
alla  quale  ci  slamo  ancora  abbandonati  più 
volentieri  i  attesa  la  comunanza  di  origine 
cht'  7iegli  antichissimi  tempi  ebbero  molti  po- 
poli  dell'  Italia  con  quello   di  Creta  .     IW'arco 
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arrivò  al  termine  della  sua  impresa  intra  la 
fine  di  agosto  e  la  metà  del  prossimo  gennai 
io  ,  nel  qual  tempo  si  volgeva  l*  undecimo  an' 
no,  dacché  Alessandro  era  entrato  nel  corso 
delle  sue  memorande  vittorie .  Le  narrazioni 
di  questi  avvenimenti  si  possono  leggere  in 
Diodoro  y  in  Curzio ,  in  Plutarco ,  e  pììi  di" 
stesamente  in  Arriano  ^  tanto  ne*  libri  intor- 
no alla  spedizione  di  Alessandro,  quanto  nel- 
V  altro  delle  Cose  Indiche ,  dove  quello  Stori- 
co diligentissimo  segui  fedelmente  il  Periplo^ 
o  sia  la  descrizione  che  Nearco  medasimo 
aveva  lasciata  del  suo  viaggio . 
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PERSONAGGI. 

ALESSANDRO   IL    GRANDE. 
^  E  ARCO  ,  Capitano  Cretese  . 
ARGIA,  Moglie  di  filearco  . 
CALANO,  Sacerdote  Indiano. 
TIMANDRO,  Prefetto  di  Armozia. 

Coro  di   Gnerrieri  Creleji  . 

di  Popolo  di  Armozia  . 

di  Sacerdoti  . 

di  Donne  Persiane. 
Guardie  d'onore  d'Alessandro. 
Solilati . 

Capitani  Cretesi  che  non  parlano  « 
Palafrenieri . 


La  Scena  k  in  Armozia  ,  Ciftà  posta  su  le  rio* 
del  (Solfo  Persico , 
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ALESSANDRO 

IN    ARMOZIA. 


SCENA    PRIMA. 

Grand*  atrio  nella  Reggia  di  Armozia, 
Coro  di  Popolo. 

p 

X   ossENTE  Dio  che  mofleri 

Del  vasto  mar  l'impero, 

L'amico  stuol  guerriero 

Adduci  a  questo   suol ,  • 

Tu  degli   spirti    Etèsii 

Frena   l'ardire  e   l'ali; 

Sol   l'aure  orientali 

Movan  costante   il   voi  . 
Gran  Dio,  l'Eroe  Macedone 

Tanto  desia  da  te  : 
Che   i   ?ommi  Dei    l'ascoltino. 

Degno  è  l'augusto  He, 


IO 
SCENA     ì  1. 

Alessahbro,  TIMA^DEO  e  Galano. 

Alessandro  . 
Né  ancora  Hi   Nearco  , 
O  dei  fniierrjer  Cretosi   e  delle    navi 
Che  sul  margin  dell'Indo  io  gli  fidai, 
Mi  si   reca   novella? 
E  sì  dal   primo  istante  , 
Cli'  io   posi   il    piede  fra  le   Armozie   mura 
Commesse  alla   tua   cura,  e  te   rividi. 
L'annunziasti  vicino  a  questi  lidi. 

TlMANDRO . 

E  tal  per  ogni  parte 
Qui   la  fama   ne  corse . 

Alessandro  . 

Dopo  r  Indiche   pugne  ,  a  questa   riva 
Lft  mie  Falangi   io   trassi  ; 
E  rjui  onorar  vogl' io 
Di   fìompa  trionfale   i   fatti   egregi  , 
Onde  novellamente  a  voi  si  s}>inse 
Il  nome  di   Alessandro  e  de' suoi   prodi 
Dalia  spiaggia  Nissèa  sino  agli  Emòdi  . 
Alla  festiva  gioja 
Solo  manca  Nearco  . 

Calano. 

Signor  ,  se  a  me  che  già  dell'India  iu  seno 
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Sortito  ho   il  cVi  natal  ^  non  sono  ignote 

Le   vie  del   mare   e  dei  gran  fiumi   Eoi  , 

O   se  gli   arcani   suoi 

A'  pii  Bracmani   non   asconde  il  Cielo , 

Deggion   le   navi  tue 

Esser  già  presso  al  fin  di   lor  cammino. 
Ales'andro  . 
Così  creder  mi  giova  .   Ora    Timaudro 

Con  uno  stuol  di  cavalieri  eletti 

Muova   per  quella  via 

Che  all'Anami  conduce  ^ 

Per  veder   se  Nearco  a  noi  s' appressi . 

Io  nella   Rfggia  intanto  al  vasto   impero 

Darò  le  cure  ;  che  non  pur  son  io 

Signore  e   condottier  di  armate  squadre, 

Ma  dei   popoli   miei  1'  amico  e   il   padre. 
Questo  alloro,  ai   Numi  caro, 
Dice   a   me,  palesa  al   Mondo, 
Gh'  io  sostegno  il  doppio  pondo 
D<dlo  scettro  e  dell' acciaro  t       • 
Ch'  io  son  Prence  e  son  guerrier . 
Io  de'  Regi  infidi   e  rei 

So  punire  il  fiero  orgoglio  ; 
Ma  so  ancor  dall'alto  soglio 
Dare  al   ben  de'  Regni   miei 
Tutta  r  opra  del  pensier.  (i) 


(i)  Parte, 


SCENA     ìli. 

TiMAMDRO  e  Galaiio  ;   poi  AnciA. 

TlMANDRO . 

Del   mio  Signore   i  cenni 

10  volo  ad  eseguir  .  (i) 

Galano  . 
Io  vado  al  tempio  .   (a) 
Argia  . 
Bracniano   illustre  ,  che  del  nostro   Sire 
Spesso  al  fianco  ti  stai  ^ 
Dir   mi   sapresti   se   fra   i   tanti   duci 
Che  qui  1'  accompagnare  ,   anco  si   trovi 

11  Cretese  Nearco  ?  io  ,    sua  consorte 

Qui  allor  rimasi  che  ver   l'India  ei  mosse, 
E  sino  da  quel  giorno 
Qui  mi  sto  sospirando  il  suo  ritorno . 
Galano  . 
Qui  Nearco  non  è:  1'  augusto  Rege , 
A  cui   per   lunghe  prove 
D*^i  Cretesi  guerrieri  e  del  tuo  sposo 
Eran  noti  lo  zelo  ed  il  coraggio  , 
A  famoso  viaggio 


(i)   Parte. 

(a)  In  atto  di  partir» 
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Fra  bellicose  genti 

Li  scelse  ,  e   lor  di   veleggiar   prescrisse 
Dalle    foci   dell'Indo  al   mar  d' Eritro 
Ed   al   Persico  seno  :  ora   in   Armozia 
Alessandro  gli   attende  . 

Akgia  . 
Grandi;  è  al    pensier   conforto, 
Che  la  fé  di   Nearco  ed  il  valore 

Sian  grati   al  suo  Signore. 

Per  sì  nobil  cau,i«^ic  a  me  non  duole 

L'esser    lun;;i   da    lui  :   così  gli  Dei 

Lo   proteggan  di   tanto  , 

Che  r  onorato   incarco 

Ei  valga   a   sostener  . 

SCENA    IV. 
TiMANDRO  e  detti . 

TlM ANDRO  ^ 

Giunto   è  Nearco  . 
Calano  . 
Oh  fortunati  augurj  ! 

Argia  . 

Oh   me   felice  ' 
Ma  tu   il  vedesti  F  ovver  chi   n'  assecura  F 

TtM ANDRO    . 

Io  dalle   nostre  mitra 
Dilungato  non  m'tia   un  trar  di  freccia. 
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E  un  cuvaliero  che  v<Mi\a  corrcn'lo  , 
Kattenne    il   passo,  e  disse  che   Nearco 
Era  già  al  iik-zzo  del  cammin  che  guida 
Dal  fiume  alla   cittadc. 

Calamo . 

E  dille   navi  , 
Quali   furo  i   destini,  o  che  si   ere  le  ? 
Ti>i\NnRO. 
Noi   so  :  Nearco   riedo  ' 

Da  pochi  accompignato . 
Argia  . 
Ohi  aie  1   t  li'^  fia  ? 
Mi  narra  per  pietà. 

TlM ANDRO . 

Perdona  ,  Argia  . 
Sacro  dovere  al  nostro  Re  ci  chiama  . 
Galako  . 
E  che  dunque   si   bada.^ 
Troppo  è  colpa   il   tardar:   vieni,  (ij 

TlMANDRO . 

Si  vada .  (2) 

se  E  NV     V. 
Argia  sola  •  poi  Nearco. 

Augia  . 
Qiial   penosa   inccitezza  il  cor    m'opprime^ 

(j)    Pnilt  . 
(a)  Patte  . 


i5 

L'oggetto  ad  incontrar  dei  voti   miei   • 
AfFrettarmi  vorrei  ; 

Ma  risolrer  non  so  :  temo  J' annunzio 
Di  sciagurati  eventi.   Iddìi  pietosi, 
Ditemi   voi  ,  se  deo»ia 

"  DO 

Di  Nearco  il  ritorno  esser  tubbietto 
Di  contento  o  di   affanno  a  questo  petto  . 
Rivedrò  lo  sposo  amato, 
Alma  mia  ,  sarai  felice  ; 
Ma  chi  sa  ,  ma  chi   mi   dice 
Se   propizio  egli    ebbe  il  Fato, 
S' ei   ritorna  vincitor  . 
Paventoso  il  pie  s'avanza, 

Dubbia   l'alma    in   sen    mi   trema; 
Ahi  !  la  tema  =  e  la  speranza 
Fan  contrasto  in  mezzo  al   cor, 
Neabco  . 
Chi  mi  scorge  al  mio  Re?  (i) 
Argia. 
^  Diletto  sposo!  • 

Nearco  . 
Adorata  consorte  ! 

Argia  . 
Pur   ti   riveggo  alfine  ! 
Ma  dei   Cretesi   il  numeroso  stuolo   ,    .   P 


(i)  Frettolosamente. 

é 


Nearco  , 

Non   trattpnprmi  :   io   volo 
Alessandro  a  ceicar  :    tutto  saprai,  (i) 
Argia  . 

Ferma:   mira  eh' ei  stesso  a  noi  s'avvia. 
Io  parto  .   (a) 

SCENA    VI. 

Alessaudbo,    Calamo    e  detti. 

Alessandro  . 

E  perchè    Argia 
Volge  altrove  le  piante  ? 
Resta . 

Argia  . 
Soffri^  mio  core,  anche    un   istante. 
Nearco  . 
Nearco,  e  i   primi  duci 
Delle  schiere  Cretesi  ,  a  cui   prepormi 
Già  degnasti  nei  regni  degli  Eoi, 
Si  prostrano,  gran  Rege  ,  ai  piedi  tuoi  . 
Alessandro  . 
De]   rivedervi  questo  cor  s'appaga  ; 
Aspettati   giugneste  . 

(  i)   S' incammina  . 
(a)  f'  uoL  partire  . 
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Ha  dove  e  quando  dalle  armate  nav.i 
Scompagnati  vi  siete  f 

Nearco. 
Securi  in  tutto  dal  furor  dell'  onde  ^ 
Già  toccano   le    sponde 
Dell'Annuii   vicino   i    legni   tuoi. 

10  poi  con   questi   Duci  a   te  mi   volsi, 
Per   fare   a  te   palese 

più  presto   il   fin  delle  compiute   imprese 
Calano . 
Dunque   le  arcane   sorti 

11  ver   mi  presagirò  . 

Abcta  . 
Grazie,  Numi  clementi!  alfin  respiro, 
Alessandro  . 
E  quai   furo  i  travagli^ 
Quai  le   vicende  di  cotanta  via^ 
Non  mai  tentata  in  pria  F 
Nearco. 
Gravi   i  rischi   e  le  pngne  ,  • 

I  disagi  maggior  :  ma  come  a  lieta 
E  fortunata  meta 

Potean  non  pervenire  i  gran  cimenti. 
Se  del  Tonante   il  figlio 
I^e  prestava  gli  auspicj  ed  il  consiglio.' 
Dai  perigli   e  dagli  affanni 

D'aspro  mar,  di  atroci  guerre, 
Da   feroci   eoe  tante    terre 
Noi  traemmo  illesi» il  piò. 
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Impotenti  ai  nostri  danni 

furon   ranni   e  la   jnocplla. 
Gilè   il    l'ulgoi    fli'11.1    tua   stella, 
I   funi   Ufi    vrnian   con   me. 
Fin    i    tempestosi    v«'nti 
.Di   »con<)5<iiiti    tiiari ,   in   fra   le   nude 
iUene   (Ji   SafJiiia    e  di   Cahane; 
Fra    l'armi   ori  onde  e   strane 
F)f'l    ])aiJ)3io   Tornerò  ; 
A\   diro  minacciar    d'immani   mostri 
Fnr   sai  li    i    petti  nostri  . 
l'fr-i    perigli    maggior,  che  ne   far  coutra 
Da  Stura  a    Neoptana 

Crebber  forza  e   baldanza  al   nostro  core 
La   fò  ,   la   riverenza,   ri  vivo  affetto 
A   te  dovuto  ,  ed   anco 
JI    bel   desio,  la  sp<!ne 
X)i  crescer  gloria   alle   paterne  arene. 
Alessandro  . 
E 'del  Duce   Apollofane  ,  che  a  campo 
Stava  con   Lf;onato  , 
Che   9Ì   ragtoiia  ?  a   noi 
Qui   pervenne  di  lui   voce  funesta. 
Ne  Anco. 
Ahimè  !  di  lui  sol  resta 
L'acerbo  desiderio.   Egli    percosso 
Il    fianco  da  barbarica  saetta. 
Non  senza  avere  iu  pria 
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Sejsnato  di  valore  orme  profonde  , 
Del  suo  sangue  bagnò  le  Oritie  sponda. 
Ahi  '  cruda  ferita 
Gli  estinse  la   vita  ; 
Ma  il  tempio  z=z  di  Gloria 
Concesso  gli   fu. 
Sue  posse  fur  dome; 

Ma  vive  ,   il   bel   nome  ^ 
Memoria  rr:   ed   esempio 
Di  chiara  virtù . 
Perdona,  o  Sire,  al  troppo  giusto  affanno. 
Alessandro  . 
Pace  al   prode  guerriero.-  egli  i  caduchi 
E  brevi  giorni   prolungò  con  1'  opre, 
JE  la  mortai  carriera 
Cangiò  in  vita  perenne:   i  gesti  suoi, 
Sicno   mai  sempre  ,  e  l' onorata  morte  ^ 
Rimprovero  ai  codardi^  esempio  al  forte, 
IsTearco  ,  a   miglior   tempo  , 

Si   differisca   una  più.  lunga   istoria 
Delle  vostre  avventure.  Ora  si  vada 
Ad  onorar  gli  Dei  . 

Caiano  intanto  mi  preceda   al  tempio  , 
E  là  mi  attenda  . 

Calano. 
Il  tuo  volere  adempio,  (i) 


{i)  Parte, 


ALE$5M>JDnO  . 

Argia  ,  col   tuo    JNJearca 
Qui    t'arresta   per   poco  ,  e  quindi  allear» 
Mi  seguite  amendue  . 

Ariìia  . 
Koi  verremo,  o  Signor,  sull'orme  tue.  (i) 

SCENA    VII, 

Argja  e  Nearco  , 

Argia  . 
O  diletto  consorte  !   ogni  dubbiezza 
E'    pur  sgombra  «la   n\e  !   posso  a  secura 
3E  intera  gi<»ja  a! (ine 
J)dT  nell'altaa  ricetto. 

Nearco  . 
Ji  n'hai  suggetto  in  vero.  Io  qui    ritorno 
Gradito  al   mio  Signore; 
I)e'  hon   prestati    uffici 

]Vli  accouipagna  i.i  2;loria  -,    abbiam    di    Creta 
Sostenuto  r  onore  ; 

Che  più  jreàtq,  ^  bramarsi  a  nobil  core  ^ 
Argia  . 
Segui  adorato  sposo 
Jl   bel  s>3ntiero,   o  reco   affretti   l'ale 
J'oituna  sempre  a   tue  virtudi    uguale. 

(j)  Mes Sandro  ^aite* 


<L1 

Bencliè  oppresso  fìal  dolore 

JMel   \'«  delti   oh   Dio  I   partire^ 
Su  II'  idea  del   tuo  valore 
Questo  sen  riposeià. 
Nkarco  . 
S'io   sarò   fra   l'ai  mi   e   l'ire, 
Non  si   turbi   la  tua  calma. •; 
.Rade  volte   a   intrepid'  alma 
Usò   Marte   infedeltà  . 
Akgia  . 
Nella  stanza  solitaria  .   .   . 

Nearco  . 
JN^ella  pugna  incerta   e  varia  ,  . 

Argia  «e  Nea^ico  . 
Un  pensiero  =z  lusinghiero 
Cosi  al  cor  mi   parlerà  , 
Argia  . 
Nuova  gloria  a  lui  dintorno 
Mìreran  questi   occhi   miei , 
E  il  piacer  del  suo  ritorno 
Più.  vivace  in  me  sarà . 
Neabco  . 
Nuova  gloria  a  me   dintorno 
Mireran  quegli  occhi  bei, 
E   il  piacer  del  mio  ritorno 
Più  vivace  ia  lei  sarà  • 


i 
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SCENA     Vili  1 

TjMANDRo  e  detti, 

TlMANDRO . 

Argia,  Nearco  ,  al  tempio 
Già  si  volge  Alessandro; 
Cessin  gì'  indugi  . 

Nearco  . 
Ti  seguiani ,  Timandro .  fi} 

SCENA   IX. 

Tempio  magnifico  , 
preparato  pei  sacri fizj  solenni , 

Calano,  Sacerdoti  e  Popolo. 

Coro  di  Sacerdoti, 
x)ai»li  Olimpici  chiostri 

Mirate^  amici  Nunii^ 

Ai   sarrifizj  nostri  , 

IVla  più  mirate  al  cor. 
J^  come  al  cielo  ascendono 

Gli   odorosi   profumi  , 

Insino  a  voi  s'innalzino 

Le  nostre  voci  ancor. 

(i)  Partono' tutti , 


SCENA    X, 

Alessakdeo  ,  Neadco  ed  Arcia  * 

Non  più  si  tardi  :   i  sacri 
Riti,  o  Calano,   imprendi. 
Viva  la  fiamma  esulti  , 
E  sovra   lei   s'  addensi 
Alto  il  vapor  degli  odorati  incensi  .  (i) 
Càlàko. 
Supplichiamo;  e  voi   chi   siete 
Che  assistete  =  al   rito  augusto  ? 

Coro  «di  Popolo  . 
Molti  ;  e  giusto  =:  abbiamo  il  cor. 

Caìano . 
O  profani  ,  se  qui  state  , 
Lungi  andate,  =  uscite  fuor. 

Coro  di  Popolo  . 
Puro  tutti  abbiamo  il  cor.  • 


(i)  Mentre  sì  compiono  ì  diversi  riti  del 
sacrifizio  ,  uno  stuolo  di  fanciulli  va  intessen" 
do  halli  festosi  intorno  ai  simulacri  degli 
Dei .  Altri  danzatori  presentano  ojferte  di 
vario  genere;  ed  altri  circondano  con  festoni 
di  fiori  gli  altari . 


Giove,   ppr  cui   gì' Inn_x?ra 
Saldi    e  felici   sono, 
Dnll' inimnfabii    trono 
Don^tia   i   tni<i    voti   udir. 
Stia  la   fortuna    immobile 
DpI    Macedonio   Repno  ; 
jSè   provocarli   a  sdegno 
05i   il  nemico  ardir. 
Coro  . 
]Nè  provocarla  a   sdegno 
Osi  il  nemico  ardir . 

Alessandro  • 
Si  arrechino  le  spoglie?* 
Conquistate  su  gl'Indi,  (j)  Eccelsi  Dei, 
Questi  ricchi  trofei 

A  voi  sacri  facciamo  ;  e  come  il  casto 
Olivo  gì' inghirlanda  , 
Sieno  augurio  di   pace  , 
Universale,  eterna, 
Talché  su   l'Orbe   tutto 
Si  spanda  ornai  di  mie  vittòrie  il  frutto,  (a) 


(i)  Ai '-.ani  guerrieri  apportano  i  Trofei 
composti  di  armi  e  di  spoglie  Indiane^  e  cir- 
condali  con  rami  di  olivo  . 

(z)  C  guerrieri  sospendono  i  Trofei  ali» 
colonìit  del  Ttinpio, 
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Numi  eterni  che   il  Mondo  resistete;  * 
Noi  del   tempio  le   splendide  soglie 
V'adorniamo  di   barbare  spoglie, 
Monumenti  del  vostro  favor  . 
Neabco    ed    Akgia  . 

Numi  eterni  che   i    Re   proteggete  , 
Chi  del   tempio  le  splendide   soglie 
Oggi   v'orna  di   barbare   spoglie, 
Sia  l'oggetto  del  vostro  favor. 
Coro  . 

Numi   eterni,  l' Edonio  terreno, 
E  l'Eroe  che   ne   tempera   il  freno, 
Sian  l'oggetto  del  vostro   favor  . 

'Alessandro  . 
Già  dei  debiti   onoi   largo  tributo 

S'è  pagato  ai  Celeisti;   ora  trarremo 

Dell'  Aliami  alle  sponde  . 

Pompa  quivi  solenne 

Fia  disposta^  e  saranno 

Del  gran  Libero  Padre  ad  essa  uniti  • 

I  Sacri  ludi   e  i  riti  . 

Ei  piirniero^  il  gran  Nume,  agl'Indi  impose 

Delle  sue  lf*ggi   il   freno  ; 

E  i  sublimi   trionfi,   onde  s'onora 

Chi  di  fronda   vittrice  orna   le  chiome  , 

Ebbev  solo  da  lui   principio  e  nome,  (i^ 

(i)  £*artono  tutti. 
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SCENA    XI. 

Strada  trionfale  riccamente  ornata.   Rive  del 
fiume  Anamì  con  le  navi  di  Alessandro, 

CJoRO  DI  Guerrieri  Cretesi  . 
Dolce  è  il   raccor   le   vele 

In  sen  di  amica  sponda, 

Vinta  r  instnhil   onda 

Dell'  Oceàn  crudele  , 

E   l'inimico  acciar  . 
Giova  ,  del  gran  Macedone 

Aver  diffuso   il  grido 

Oltre  rOritio  Urlo, 

Oltre  l'ignoto  mar. 

SCENA    XI L 

Fra  ìì  suono  di  varia  e  lieta  armonìa 
ei  vede  giungere  il  solenne  Trionfo.  N earco 
seguitato  da'  suoi  Cretesi  marcia  alla  testa 
di  esso  .  Succedono  ì  Soldati  della  Falanoe 
Macedone  ,  ed  altre  schiere  miste  di  Per' 
sìani  e  di  Greci  ^  indi  molti  fanciulli  in 
ahìto  Persiano  .  Alcuni  Indiani  sostengono 
le  imagini  delle  città  vinte  ^  unite  a  spoglie, 
ad  armi  e  a  corone  .  Altri  guerrieri  portano 
gran  vasi  d'oro^  e  Trofei  di    molte  maniere. 
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'Alessandro  ^  incoronato  di  alloro ,  "  e  recari' 
tesi  in  mano  un  ramo  di  olivo  ^  si  mostrai 
sopra  un  alto  e  splen-lìdlssimo  carro  ,  tirato 
da  otto  hìancki  cavalli  ,  pomposamente  bar- 
dati !  altrettanti  Palafrenieri  Indiani  ne 
tengono  le  brìglie .  Mentre  la  Pompa  compie 
il  suo  giro ,  un  buon  numero  di  danzatori 
intreccia  diversi  balli ,  e  sparge  fiori  sopra  i 
Guerrieri  che  precedono  il  Monarca  Trion- 
fatore. In  questo  mezzo    si  canta  il  seguente 

Coro  di  Popolo. 
Come  il  Dio,  cui  l'Indo  adora, 

Vjen  d^i  ',jdi  dell'Aurora 

Alessandro  vincitor . 
Generoso  insieme  e  prode, 

L'  adornar  di   pari  lode 

La  Clemenza  ed   il  Valor  . 
Preda  cadde  de'  suoi  sdegni 

Clii   al   suo  braccio  contrastò  5 
Lifto  andò  di   nuovi  Regni 

Chi   al  suo  braccio  s'  affidò. 
Alessandro, 
Guerrieri ,   i   di  cessarono  (i^ 

Dt^lla  stagion  pugnace  ; 


(i)  Dopo  di  essere  disceso  dal  carro* 


ali 

."JJrilla  dell'  alma  Pace 
Il   riso  lusjnghier  . 
Disanimata  e   trepida  , 

Dinanzi  al  noerro  branco, 
Pugile  Discordia   in  bando 
Dall'Universo  intier  . 
Coro  di    Guerrieri  Cretesi. 
Salve  ,  o  Monarca  altissimo  , 
Sommo  fra   i  sommi   Eroi , 
O  dei  guerrieii  tuoi 
Padre  non  n)en  che  Re; 
Deh  1  ti  conservi  a   noi 

Quel  Dio  che   a  noi   ti   die  < 
ALES».\?aDE:«'-  •' 
Cretesi  ,   io  godo  di   mirarvi  accolti 
A  me  dintorno  ^  e  di  sapervi  grati 
Ai  benefici   miei  . 
II  mostrato  valore   e   la  costanza 
Nei  famosi  cimenti  a  ch'io  v'assunsi, 
Abbastanza  al  mio  cor  ne  fanno  fede, 
Nearco  . 
Scarsa  e  debil  meicede  , 
Augusto  Rege  ,  in  paragon  del  molto 
Che  a  te  dobbiam  . 

Alessandro  . 

Questi  ben  giu'-ti  sensi, 
Vivano  eterni    in   voi:  figli   voi   siete 
X)i  eccelsa  Patria    iu  ver  :  chiara    ed  illustre 
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Certo  Tn  Greta  ognor  ;  ma  cfove  ascosi» 

Evan   le  glorie  rli  quei    prischi   tempi, 

Quando  ai  sublimi  esempi, 

E  di  sue  leggi  al  lume 

Sparta  e  Atene  erudirsi  avean    costume  ? 

Dove  le  forze  dei  niagnanim' avi. 

Quando  con  tante  navi 

Per  la  cumun  vendetta  , 

Al  congiurato  Achéo 

S*  aogiungean   Morione  e  Tdomenéo  ^ 

Quelle  cento  cittadi ,  onde  superbo 

Va    ii   felice  terren  ,  languian   sopito 

Sotto  freni   impotenti   in  ozio   molle, 

O  fra   discovdiì^--*' Jle 

INFei  proprj  danni  esercitavan  1'  ire  . 

Il  Persiano  ,  da  voi  tanto  riinoto  , 

Sulle  vostre  contrade;   i   rei  pirati 

Sulle  vostre  marine , 

S'  eran   fatti  tiranni  :   io  vi   sottrassi 

Al    giogo    indegno,  io  vi  raccolsi    all' omhr» 

Della  grandezza  mia  , 

Dentro  ai  nobili  cor  giaceano   mute 

Della  conscia   virtute 

Le  vivaci  faville:  io  le  commossi, 

Io  le  raccesi  in  fiamma. 

Molto  oprai  già  per  voi  ;   né  il  fine    estremo 

Posi   ancora  a' miei   doni:  a   voi  s^a<ldicft 

I*' assegundare  i  gran  deàtini  ,  e  degni 
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Fiali   mo*trnrvi   d<»ll'  Angusta  Terra, 
Che  (li«*  asilo  ai  Celesti  ,  ed   ebbe   il  vanto 
D'esser  patria  a   INIinosse  e  a   Rnclamanto, 
G  à   per    nif'   di   Giove   il   '^uolo 
Rivestì   \p  altere   forme; 
Tutte  in   lui  già  splendon  1'  orm» 
X)ell'antica  mn^-srà. 
TMeahco. 
De'  rei   Fati  ^   per  te  solo 

S'emtmdaro  i    lunghi  e-rori  ; 
E  a  te  solo   i  ii.j-jr.ri  cori 
Sempre   fidi   li  Citi   vedrà  . 

Ai-ESSAWDRO  . 

Per   le  vie  da  me  begv-*^ 

Si   dispiegbi  ardito  il   volo.  .   ," 
Ne  A  «co. 

Per  le  vie  da   te  sognate 

Spiegheremo  ardito  il  volo.  .  • 

AlEfSANDRO    e    NeARCO  . 

E  invidiar  1'  età   passate 
Non  dovrà  la  nuova  e|;à. 

SCENA    XIII. 

TiMAKDRO,   Argia  e  detti, 

TlMANDJ.O  . 

Dall'  Etiopia  ,  o  Sire  ,  e  da  Cartago  , 
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Dalla  Grecia  e  da  Roma  ,  , 

Dall' Etruria  ,  dai  Bruzj  o  dai   Lucani, 
E  dai  Sciti,  dai  Celti  e  dagi' iLéri 
Vennero   messaggeri 

A  cliiederti  amistade  e  a  giurar  fede* 
Alessandro  . 
Ed  amistade  avran  :  tu  gli  accompagna 
Alla  Reggia  fra  tanto. 

TlMANDRO . 

E  dall'Africa  pur  giunser  Legati 
A  salutarti  Re  dell'Asia  tutta, 
E  ad   offrirtene  il  serto  . 

Alessandro  . 

Né  dagli   Arai'  "  icor  nunzio  si  ride? 

TlMAWDEO . 

Nullo  ,  o  Signor  ^  giammai  . 
Alessandro  . 

Cotesti   Arabi  rei ,  fatti  superbi 
Dai  preziosi   aromi   e  dai   tesori  , 
E  dal   mar   che  gli   accerchia. 
Freno  sdegnano  e   leggi;  ed  aman   solo 
Spargersi   in  corso,  e   pò- ti  gli  alui  in  guerra, 
Mercanteggian-lo   impoverir  la  terra  . 
Dunque  solo  per  lor  la  man  dal   brando 
Diàtogljer  non   potrassi  9  ebbene   il  brando 
S'impugni  adunque;  ma  sull'empie  teste 
Tutto  ne   rieda   il   danno  ^ 
Se  sol  per  essi  è  tolto  , 


/ 


33 

C\ie  alfitt  ("fagli  olj  e  óal  furor  guerriero. 
Pace  ottenga   e  riitoso   il   Momlo   intero  . 
Dal   giusto  arclor  che   m'agita, 
jVJon    fia  chi    più   vi   scampi  ; 
N<^i    vostri  asili  ^  o  lìerfidi. 
Della   mia   spaila   ai   lampi 

10  vi  vedrò   tremar. 

N  EARCO. 

In   Sul   terreno   inospite 

Grand' orma   aifin  si  stampi; 
Contra   l'arclir   dei   perfidi 
La    tua  gìust'ira  avvampi^ 
Splenda   il  fatale  acciar. 

Contra   1'  ardir   dei    pciildi 

11  tuo  poter   s'accampi^ 
Pugna,  o  Signore,  e  libere, 
C«>me   dell'aria  i  campi, 
Saran    le  vie  del   mar  . 

Coro  d'  U»ìmini  . 
All'armi,   all'armi^  e  li  bere  j| 
Come  dell'aria  i   campi  ^ 
Sieno  ìe  vie  del   mar  . 
Coro  di  Donne  . 
Pugna  ,  o  Signore  ,  e   libere  , 
Come  dell'  aria  i  campi , 
Saran  le  vie  del  mar  . 
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